
■ di Simone Collini inviato a Bucarest

I CARTELLI «Non siamo un popolo di crimi-

nali», dice il cartello che richiede il minor sfor-

zo interpretativo. «Siamo tutti ladri» dice un al-

tro facendo il verso, secondo l’autore, a quel-

lo che scrivono dei ro-

meni i nostri giornali.

I carabinieri di guar-

dia all’entrata del-

l’ambasciatadell’ambasciata italia-
naaBucarestguardanoquellaven-
tinadimanifestanti senzapreoccu-
pazione. E infatti quelli stanno un
po’,gridanoqualchefraseabenefi-
ciodelle telecamereepoisiallonta-
nano. Pier Luigi Bersani è all’inter-
nodellaresidenzadell’ambasciato-
re insieme a un gruppo di impren-
ditori italiani che operano in Ro-
mania, ascolta le loro preoccupa-
zioni per le tensioni nate tra i due
paesi e non si accorge di nulla. Ma
il ministro per lo Sviluppo econo-
mico sa che si è imboccata una
strada che va abbandonata, e in
fretta. Perché né l’Italia né la Ro-
mania hanno qualcosa da guada-

gnare da un’incrinatura nei rap-
portidi tradizionaleamiciziaepro-
ficuo scambio economico. E per-
ché né all’uno né all’altro paese
conviene scaricare sulle spalle al-
trui il problema del controllo dei
flussi di immigrati, della sicurezza,
della legalità.La formulacheporta
a Bucarest è: «Abbassare i toni,
non negando i problemi che ci so-

no e lavorando insieme per risol-
verli».Bersani lodicealpremier ro-
meno Calin Popescu Tariceanu e
al ministro dell’Economia Va-
rujanVosganian nel primo incon-
tro governativo tra i due paesi do-
pol’uccisionediGiovannaReggia-
ni. Obiettivo della trasferta di Ber-
sani in Romania era quello di arri-
vare a un primo chiarimento tra i

due governi e preparare il terreno
per l’incontro di oggi tra Taricea-
nu e Prodi. E le dichiarazioni rila-
sciate in serata dal premier rome-
nofannopensarecheunprimodi-
sgelo ci sia stato: «Vado in Italia
con la chiara idea che siamo dei
partner e sono sicuro che trovere-
mo la migliore soluzione possibi-
le», dice Tariceanu confessando di

aver «apprezzato» la posizione del
governo italiano, al contrario di
certa «retorica» dell’opposizione.
E’ probabile che dall’incontro di
oggi il premier italianoequello ro-
meno escano avviando «un’azio-
necomuneversoBruxellesper raf-
forzare il ruolo dell’Unione euro-
pea» sul fronte sicurezza. Non so-
lo.Standoaquanto riferitodalmi-
nistro dell’Interno, si sta lavoran-
do a un accordo per cui la Roma-
nia si impegna a trattenere sul suo
territorio i cittadini romeniespulsi
dall’Italia. Un primo segno della
«collaborazione fattiva»chiesta ie-
ri da Bersani. Appena atterrato a
Bucarest, il ministro per lo Svilup-
po economico lo spiega al mini-
stro dell’Economia Vosganian: «Il
popolo ed il governo italiano in-
tendono isolare e reprimere con la
forzadella leggeognieventualeat-
to di xenofobia, che è un atteggia-
mento fuori dalla nostra cultura».
Ma questa è solo una parte del di-
scorso. Perché «i problemi aperti
sul fronte della sicurezza e dell’im-
migrazione ci sono, e vanno af-
frontati in un quadro di collabora-
zione,conrazionalitàedetermina-
zione, sottraendoli in entrambi i
paesidallapolemicapoliticaquoti-
diana».Anche nel colloquiocon il
premier romeno Bersani si muove
lungo il doppio binario della rassi-
curazione - sulla repressione diatti

di xenofobia - e della richiesta di
collaborazione- sul frontedelcon-
trollo dei flussi migratori. Perché
seRomahainteressequantoBuca-
restamantenereemigliorare i rap-
portieconomici (inRomaniaci so-
no 15 mila aziende italiane dove
lavanocirca800milarumeni),dal-
l’altro non si può non tener conto
delturbamentodell’opinionepub-
blica di fronte a gravi episodi co-
mequellodeigiorniscorsi. «Preve-
nire l’illegalità è nel comune inte-
resse, come l’esigenza di prevenire
e isolare comportamenti che pos-
sono determinare allarme sociale
dal lato della sicurezza pubblica.
Le procedure di allontanamento
che intendiamo produrre sono ri-
volte specificatamente a questi
comportamenti».Un modoper ri-
spondere anche alle critiche mos-
se al decreto legge varato nei gior-
ni scorsi dal consiglio dei ministri
e definito «improvvisato e ini-
quo» dal presidente romeno Tra-
ian Basescu. In modo più esplicito
il ministro italiano risponde alle
critiche di Bucarest dicendo, du-
rante un incontro in ambasciata,
che con il decreto sulle espulsioni
ilgoverno«haagitodentrole rego-
le comunitarie» e che al di là delle
«modifiche o miglioramenti» che
potrannoarrivaredaldibattitopar-
lamentare,«lasostanzadelprovve-
dimento non verrà modificata».

DI UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il ministro italiano: il decreto può essere
migliorato dal Parlamento, ma la sostanza

del provvedimento non sarà cambiata

La Romania tratterrà gli espulsi
E l’Italia reprimerà severamente la xenofobia anti rumeni. Missione positiva del ministro Bersani a Bucarest

Polizia perquisisce un gruppo di nomadi Foto di Peri-Percossi/Ansa

IL CASO Allora i «nemici» erano albanesi e islamici. I paesi ex comunisti, secondo il premier forzista e il suo vice, avrebbero «fatto argine ai comunisti di casa nostra»

La memoria corta di Berlusconi e Fini, che aprirono alla Romania

Il premier rumeno: «Vengo in Italia come partner
sono sicuro che troveremo la migliore soluzione

possibile». Un piccolo sit-in a Bucarest

IN ITALIA

SEGUE DALLA PRIMA

Oraguardaconpreoccupazioneal-
lo «sbarco» di romeni in Italia.
Ora chiede al presidente del Consi-
glio, al ministro degli Esteri e a
quello dell’Interno di fare la voce
grossa nei riguardi di Bucarest.
Ora. Perché in un passato non lon-
tano, GianfrancoFini ben altra at-
tenzione e predisposizione aveva
manifestato verso la Romania. Ar-
rivando, come vedremo, ad auspi-
care la fine delle «perduranti restri-
zioni dei visti d’ingresso».P
Premessad’obbligo:bene faRoma-
noProdianondare ilminimoaval-
load unacampagnadi criminaliz-
zazione di «romeni e Rom» imba-
stita dall’estrema destra. Ma per
correttezza storica va dato a Fini
ciòcheèdiFini.Edè statacuradel-
l’alloraministro degli Esteri accele-
rare l’ingresso di due Paesi dell’ex
blocco sovietico nell’Unione Euro-
pea: Bulgaria e, per l’appunto, Ro-
mania. Vale la pena riprendere i
giornali dell’epoca, emettere in fila
le dichiarazioni dell’allora titolare
dellaFarnesinaedel suo entourage

cheponevanol’accentosullaneces-
sitàdell’Europadiguardareconde-
cisione ad Est lasciando perdere
ogni pericolosa velleità di puntare
verso Sud, magari pensando di al-
largare la cristiana Europa all’isla-
micaTurchia.L’allargamentopoli-
tico dell’Europa dovrebbe essere un
obiettivo bipartisan che non an-
drebbesacrificatoallepolemichedi
politica interna o, peggio ancora,
dimenticato per cavalcare l’indi-
gnazione popolare susseguita al
brutale assassinio di Roma. Do-
vrebbe, per l’appunto. Perché così
nonèstato.NonloèstatoperGian-
franco Fini.
Quando si aprì la discussione sul-
l’apertura a Bulgaria e Romania,
nelaUesi sviluppòunvivacedibat-
tito. Sul tavolo c’erano i dossier che
segnalavano la difficile transizio-
ne democratica in atto nei Paesi
dell’Est. Indiscussionenonera l’ap-
prodo finale - l’ingresso di Sofia e
Bucarest - quanto la gradualità, in
altri e più concreti termini, diverse
cancellerie europeeposero il proble-
ma di introdurre norme transitorie
per l’ingresso della Romania nel-

l’Unione. Norme cautelative. Che
inerivano fra l’altro, al rispetto dei
diritti umani delle minoranze, in
particolaredella comunità rom.Ri-
prendiamo i giornali dell’epoca,al-
laricercadidichiarazioniepronun-
ciamenti ufficiali dell’allora mini-
strodegliEsteri al riguardo.Nonne
abbiamotrovato traccia.Anzi.Nel-
le esternazioni di esponenti dell’al-
lora maggioranza di governo che
accompagnaronolaparteconclusi-
vadellatrattativaper l’ingressodel-
la Romania nella Ue, il tratto co-
mune era quello dell’enfasi nel se-
gnalare un passaggio storico che
sanciva la definitiva sepoltura del
comunismo nel Vecchio continen-

te.
Leggiamo i resoconti del tempo, e
ci imbattiamo nelle preoccupazio-
nisollevate,adesempio,daGerma-
nia e Francia. A questo punto, una
opportuna parentesi storica: la Ro-
maniaha fatto domanda d’ingres-
so nell’Unione Europea il 22 giu-
gno 1995. Nel dicembre 1999, al
ConsiglioeuropeodiHelsinki, veni-
va invitata ad avviare i negoziati
di adesione, ultimati alla fine del
2004.Occhioalledate: sonoglian-
ni in cui a Palazzo Chigi alberga
SilvioBerlusconi eallaFarnesinari-
siede Gianfranco Fini. Il 25 aprile
2005, a Lussemburgo, la firma del
Trattato di adesione di Romania e

Bulgaria all’Ue, concludeva la
quintatappadell’allargamento. In-
fine, il rapporto della Commissio-
neUedel settembre2005haracco-
mandato l’adesione dei due Paesi
all’Unione (entrata ufficialmente
in vigore l’1 gennaio 2007). A dare
il via libera a quell’ingresso, con il
consueto surplusdi enfasi mediati-
ca, fu Silvio Berlusconi. E con lui,
un passo indietro per non oscurar-
lo, Fini.
Sfogliando i giornali di quei giorni,
colpisceundatocomuneai reporta-
ge da Bucarest: dall’uomo della
strada ai leader politici, l’entusia-
smo della Romania si concentrava
su un aspetto: ora, dopo l’ingresso
nellaUe, iboccaportidell’immigra-
zioneeranoaperti. Esì chenella fa-
se cruciale della trattativa per l’in-
gresso inEuropa, tra lenormetran-
sitorie, vi era anche quella di con-
cordare con il governo di Bucarest
una regolamentazione dei flussi
migratorineglialtriPaesidell’Unio-
ne.Abbiamocercato tracciadiuna
condivisione di questa necessitàda
partedell’allorapresidentedelCon-
siglio o del ministro degli Esteri:
non ne abbiamo trovato traccia.
Mentre traccia è rimasta di una

esultante dichiarazione del mini-
stro Fini, a conclusione di un suo
articolo (è il 30 aprile 2005) sul
Corriere della sera: «Se è vero che il
futuro dei Balcani è nell’Europa è
altrettantoverochenegli stessiBal-
cani è anche il futuro di questa no-
stra Europa… A maggior ragione
dopo il recente accesso della confi-
nante Ungheria e nella prospettiva
dell’adesione della Romania e del-
la Bulgaria a partire dal 2007…».
Maènelpassaggio finalechelame-
moria del leader di An mostra oggi
un clamoroso buco. Eccolo: «An-
che per aspetti solo apparentemen-
te secondari ma da alta sensibilità
presso la gente comune, come le
perduranti restrizioni dei visti d’in-
gresso, che effettivamente accen-
tuano il sensodi frustrazionedi po-
polazioni che vorrebbero sentirsi
parte di un’unica famiglia Euro-
pea». Altro che norme transito-
rie… A quei tempi, i bersagli prefe-
riti dagli alleati leghisti, e non solo,
delministro degliEsteri eranoaltri:
gli extracomunitari di colore, glial-
banesi, l’islamico e dunque terrori-
sta… Nessun dubbio nei rapporti
con Bucarest, come si evince dalla
notadellaFarnesinadel12ottobre

2005, che dà conto del cordiale in-
contro tra«vicepresidentedelCon-
siglio e ministro degli Esteri Gian-
franco Fini e primo ministro rome-
no Popescu-Tariceanu», il quale
ha «espresso il più vivo ringrazia-
mento per il sostegno dell’Italia in
tutto l’arco del processo di integra-
zione europea della Romania…».
Non meno enfatico del suo mini-
strodegliEsteri, e comeavrebbepo-
tuto esserlo, è Silvio Berlusconi. Un
salto indietro nel tempo. Due lu-
glio2003,discorsodelCavaliereal-
l’Europarlamento per l’insedia-
mento della presidenza italiana:
l’Italia, sottolinea Berlusconi, pun-
ta decisamente a far entrare nel
2007 Bulgaria e Romania nel-
l’UnioneEuropea.E, fuoridall’uffi-
cialità,una fonteal seguitodel pre-
mier chiosò: i Paesi ex comunisti
aiutano a far argine ai comunisti
dicasanostra…Questoperbuttar-
la in politica, perché c’è poi un’ag-
giunta di «colore»: le romene sono
propriodellebellezze…Sonopassa-
ti solo pochi anni da queste edifi-
canti esternazioni.Maoggi siaBer-
lusconi che Fini sembrano aver di-
menticato. Troppo facile. Troppo
comodo.
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